
Lasciatemi cominciare con una citazione (il 

vecchio mestiere non mi permette altro):

Est modus in rebus, sunt certi denique fines, 

quos ultra citraque nequit consistere rectum

[Orazio, Satire (I, 1,  vv. 106-107)].

Il che vuol dire, e mi scuso se traduco versi 

famosissimi: «C’è una misura nelle cose, ci 

sono confini, limiti certi al di là o al di qua dei 

quali non può esistere il giusto».

Parlare della temperanza, oggi, appare non 

solo poco interessante, ma quasi superato e 

certo impopolare, visto che l’eccesso, in 

molti campi, viene  presentato come neces-

sario e, direi, meritorio. 

Per questo ricorro alla testimonianza di un 

tale Orazio Flacco che non era certo in odo-

re di santità, né di sicuro un eremita, ma un 

gaudente buongustaio dei tempi di Augusto, 

che amava definirsi «un roseo porcellino del 

gregge di Epicuro». 

Ma era proprio Epicuro il filosofo che, per 

guidare gli uomini alla ricerca della felicità, li 

invitava ad evitare gli eccessi in ogni campo, 

a perseguire «il giusto mezzo». 

Non siamo, quindi, molto lontani dall’inse-

gnamento della Chiesa che pone la Tempe-

ranza come la quarta, ma non la meno im-

portante tra le Virtù cardinali. 

Poiché la vita è un dono grande va vissuta 

con pienezza, apprezzando ciò che ci offre 

in ogni istante, ma questo non vuol dire con-

sumare ogni sensazione, ogni esperienza 

con avidità incontrollata, con egoismo asso-

luto, sprecando tempo ed opportunità di ri-

flessione e di crescita per noi stessi e per 

coloro che incontriamo. 

Soltanto se impareremo a dominare gli 

istinti, a gestire e indirizzare i nostri desideri 

verso le cose che davvero contano, sapre-

mo portare frutto ed esaltare i doni che le al-

tre virtù ci lasciano sperare di ottenere.

Il cardinal Martini – in una sua celebre lezio-

ne – raccomandava di sperimentare la tem-

peranza in cinque ambiti specifici: giudicava 

necessaria la moderazione nel mangiare e 

nel bere (e non solo per motivi di salute), 

nell’esercizio della sessualità e la cronaca ci 

ricorda fin troppo spesso dove in questo 

campo ci possa condurre la dismisura. 

Ma forse ancora più interessanti sono le os-

servazioni che faceva sul danno degli ecces-

si nella ricerca di beni di fortuna o del suc-

cesso: sono, queste, passioni che, se non 

dominate, consumano le energie delle per-

sone e alla lunga ne logorano e rendono ste-

rile la vita, privandola di un sano, vitale, ge-

neroso rapporto con gli altri.

Ultimo, ma non per importanza, secondo 

me, il controllo che Martini suggeriva di pra-

ticare sul proprio temperamento, in modo da 

evitare non solo gli sbalzi di umore, le rabbie 

incontrollate, ma anche lo sfogo, sia pure 

solo verbale di cattivo umore che tanto dan-

neggia i rapporti tra persone, in famiglia e in 

ogni comunità.

Da eccezionale biblista il Cardinale non 

mancava di appoggiare le sue osservazioni 

su puntuali citazioni da san Paolo, ma quella 

che più mi ha colpito e mi è rimasta impres-

sa è stata l’affermazione che l’intera vita di 

Gesù, così come ci viene presentata nei 

Vangeli, è un esempio di temperanza: non di 

rigida privazione (gli rimproveravano di 

mangiare e bere coi peccatori, ricordate?), 

ma di misura, di apprezzamento delle cose 

buone che la vita offre, delle gioie semplici, 

del cibo condiviso, del pane spezzato in 

compagnia.

Se andava bene per il nostro Maestro do-

vrebbe andare bene anche per noi. Non 

credete?
Cristina Romagnoli

C
ir

c
o

la
re

 i
n

te
rn

a
 d

e
ll
a

 C
o

m
u

n
it

à ANNO XXVI Parrocchia SANTA MONICA 

via Vado, 9 - 10126 Torino 

telefono 011/663.67.14 

e-mail: redazioneparrocchia@yahoo.it

RIFLETTIAMO IN AVVENTO SULLE «4 VIRTÙ CARDINALI»



Se ci mettessimo un po’ seriamente a riflettere sul fat-
to che venerdì prossimo 18 dicembre è la Giornata
Internazionale per i Diritti dei Migranti verrebbe pro-
prio da pensare come la storia sia bizzarra, come
compia giri tortuosi per poi ripresentarsi ciclicamen-
te, sempre uguale a se stessa. O forse siamo noi che
non impariamo niente dal passato.
Perché meno di 150 anni fa il nostro popolo migra-
va in massa verso l’ignoto, in cerca di quel futuro che
l’Italia sembrava non poter offrire. In tempi più recenti
il nostro Paese è diventato la terra promessa per mol-
ti migranti in fuga da fame, da guerre e troppe volte
da regimi spietati. Qualcuno ha visto in questi dispe-
rati un nemico, scordandosi come i nostri avi abbiano
compiuto lo stesso percorso, solcando i mari alla ricer-
ca di una speranza.
A questo proposito sono davvero «dure» e dirette al-
cune frasi pronunciate da Papa Francesco quando
anche recentemente ha nuovamente affermato che
«proteggere i migranti è un imperativo morale»; op-
pure quando ribadisce che si deve abbandonare «l'in-
dole del rifiuto e si devono accogliere quei milioni di
lavoratori costretti a migrare»; o ancora quando ac-
cusa quasi urlando che «respingere gli immigrati è un
atto di guerra».
Infatti Francesco – che a suo tempo aveva scelto Lam-
pedusa come meta del suo primo viaggio proprio per
mettere al centro del suo pontificato l’accoglienza agli
immigrati – recentemente ha anche chiesto «perdono
per le persone e le istituzioni che chiudono la porta a
questa gente affinché venga superata la troppo
colpevole indifferenza e si anteponga agli esagerati
timori un generoso atteggiamento di accoglienza ver-
so coloro che bussano alle nostre porte». Appello che gli

ha attirato le pesanti cri-
tiche di qualche impor-
tante leader politico e
deve farci riflettere se-
riamente su queste pro-
blematiche che potreb-
bero purtroppo avere
conseguenze davvero
disastrose per il mondo
intero.

Anche quest’anno – pur in tempi poco sereni a causa della presenza del
corona-virus – un piccolo gruppetto di «volontari costruttori» non ha voluto
far mancare il caro «vecchio» Presepe nella Cappella della nostra chiesa.
Crediamo di interpretare il sentimento di riconoscenza di tutta la Comunità di
Santa Monica (e non solo) verso questi operatori per avere impreziosito an-
che quest’anno il Santo Natale con il Presepe che da sempre amiamo molto.

LUNEDÌ 14 DICEMBRE - San Giovanni della Croce sacerdote
17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Liturgia della Parola

Questa settimana soffermiamoci sulle parole

del CANTO AL VANGELO

della III DOMENICA DI AVVENTO “B”

Lo spirito del Signore è su dime,mi hamandato
a portare il lieto annunzio ai poveri.

E, se possiamo, proviamo a farle
nostre con un momento di libera a personale riflessione.

Elisa De Filippis ha provato a farlo e condivide
con tutti noi i suoi pensieri.

Un giovane ritorna in Galilea, va a Nazaret e, poiché è sa-
bato, va alla Sinagoga. Gli danno «un compito»: un rotolo
con parole di Isaia da leggere… parla di poveri. Quanto c’è
bisogno di parlare ai poveri oggi! Nel mondo vi sono più po-
veri che ricchi. Non solo i poveri di spirito, i poveri che non
hanno gli strumenti per capire il mondo, ma anche coloro
che non hanno di che mangiare e di che sfamare i loro figli.
Ad essi Gesù manda un messaggio chiaro: lo Spirito del Si-
gnore lo ha mandato a portare ai poveri un lieto annuncio;
poi, dopo averlo letto, con semplicità totale, si siede e dice:
«Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascolta-
to» (Luca 4,16-30). Il messaggio è di una chiarezza disarman-
te: Lui è venuto per togliere gli ostacoli che impediscono
all’uomo di realizzarsi, per dirci che il regno di Dio libera dal-
le catene e porta luce. Si schiera, non perde tempo, sceglie
gli «ultimi»: e non li porta a Dio, ma porta Dio a loro.
Gesù non guarda mai per prima cosa ai nostri peccati, ma
sempre ai bisognosi, ai poveri, a chi ha fame, e, se lo fa nel
Vangelo, vuol dire che lo farà per sempre.
In questo la Chiesa, come comunità di chi lavora con Cri-
sto, si deve fare portatrice di questo messaggio: quello che
un giovane, tornato in Galilea, ha lasciato.

DOMENICA 20 DICEMBRE - QUARTA DOMENICA DI AVVENTO

MERCOLEDÌ 16 DICEMBRE - Santa Adelaide imperatrice

MARTEDÌ 15 DICEMBRE - Santa Virginia Centurione Bracelli

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa

Per riflettere…APPUNTAMENTI SETTIMANALI DAL 13 AL 20 DICEMBRE

DOMENICA 13 DICEMBRE - TERZA DOMENICA DI AVVENTO

8.30 Santa Messa

9.00 Recita del Santo Rosario

GIOVEDÌ 17 DICEMBRE - San Giovanni de Matha sacerdote

8.30 Santa Messa

9.00 Pulizia della chiesa

SABATO 19 DICEMBRE - San Anastasio I papa

VENERDÌ 18 DICEMBRE - San Graziano di Tours vescovo

9.15/10.15     Accoglienza per i Battesimi

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa prefestiva

9.00/11.15 Sante Messe festive

9.00/11.15 Sante Messe festive

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa

All’indomani della sepoltura del diacono Enrico, la moglie Anna Maria
e i famigliari – commossi per la dimostrazione di affetto e amicizia
ricevute da tantissime persone anche di Santa Monica – tramite La
Settimana desiderano ringraziare tutti coloro che in mille modi di-
versi hanno fatto giungere loro la partecipazione “a ricordo” di Enrico.
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